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Introduzione. Apprendere paesaggi e paesaggi 

dell’apprendimento 

Il ripensamento degli spazi dedicati all’educa-

zione procede ricorsivamente con quello dei me-

todi e delle prassi a supporto dell’apprendimen-

to. Nel nesso tra luoghi, spazi dell’educazione 

e processi di insegnamento e apprendimento, 

il costrutto di paesaggio rileva forti potenziali-

tà. Facciamo riferimento ad una concezione del 

paesaggio che, in linea con quanto previsto del-

la Convenzione europea, è prima di tutto “spazio 

di vita”. Una concezione che propone un’espan-

sione “dal visto al vissuto”, da 

un approccio incentrato qua-

si esclusivamente sul “vedere” 

ad uno che si lega alla vivibilità 

(Morelli, 2011; Vitale, 2015; Ta-

gliagambe, 2018). 

Il paesaggio è suolo, acqua, 

aria, boschi, ma anche spa-

zio costruito e abitato dall’uo-

mo fatto da centri storici, aree 

rurali, case, scuole, cortili, au-

le, strade, ferrovie, e, contemporaneamente, da 

tutti i processi di percezione e rappresentazio-

ne, di simbolizzazione e di interiorizzazione, sul-

la base dei quali individui e comunità fondano 

il loro senso di appartenenza ad un luogo. Nel-

la progettazione degli spazi di vita tutti hanno 

diritto di essere posti nella condizione di espri-

mere le proprie preferenze ed orientare le scelte 

di conservazione, tutela e trasformazione. In ri-

ferimento alla progettazione dei paesaggi della 

vita, e quindi anche degli ambienti dedicati all’e-

ducazione e all’apprendimento, le giovani gene-

razioni possono esprimere un punto di vista par-

ticolarmente significativo. 

L’ipotesi discussa nelle pagine successive so-

stiene che un approccio alla progettazione par-

tecipata fondata sull’esercizio dell’immagina-

zione utopica in riferimento al concetto di pae-

saggio è utile non solo per l’apprendimento dei 

paesaggi che viviamo, ma anche per la costru-

zione di paesaggi dell’apprendimento caratte-

rizzati da un’alta vivibilità. Essendo sempre ri-

ferito a contesti determinati, con caratteristiche 

e vincoli ben definiti, l’esercizio dell’immagina-

zione utopica non si traduce in un gioco di libere 

proiezioni e di pura fantasticheria: si tratta sem-

pre di analizzare l’esistente e le sue dinamiche 

vincolanti (processi ecologici, vincoli materiali 

ecc.) per individuare i margini di miglioramento 

su cui concentrarsi per approssimarsi ad un pae-

saggio ideale, esercitando sia il senso della real-

tà, sia il senso della possibilità. 

Non si tratta dunque soltanto di acquisire nuo-

ve conoscenze, ma di esercitare la competen-

za fondamentale del pensiero riflessivo, che co-

me evidenziava John Dewey nel saggio How we 

think, richiede una qualche difficoltà o stato di 

perplessità da affrontare e la capacità di “pro-

lungare lo stato di sospensione” e di “assumer-

si il fastidio della ricerca” (Dewey, 1933): nel no-

stro caso l’enigma iniziale è costituito dal riferi-

mento all’utopia (in quale direzione dovremmo 

orientare la nostra cura di questo paesaggio, af-

finché sia per noi il “migliore”, tenendo conto dei 

vincoli esistenti?); l’esercizio del pensiero rifles-

sivo si fonda su un approccio alla conversazione 
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che richiede, dando risalto ai vincoli dell’esisten-

te ed evidenziando che possono esserci ipotesi 

alternative sulle scelte migliori, di passare dalle 

prime idee che vengono in mente a idee sempre 

più articolate e capaci di farsi carico della com-

plessità delle variabili in gioco nella cura del pa-

esaggio. 

Ci si esercita così a fare ipotesi, a distinguere in-

ferenze fondate e infondate (Ausubel, 1978), 

a concepire possibilità diverse da quelle a cui si 

è avvezzi, a ragionare in termini controfattua-

li, a valutare le alternative (Byrne, 2007; Harris, 

2008), ad accorgersi di tanto in tanto di non sa-

pere che strada prendere, perché ci sono aspetti 

della realtà che restavano nascosti dal “non sa-

pere” e dal “non sapere di non sapere” (Von Fo-

erster, 1990); si vive così un’esperienza di edu-

cazione “problematizzante” e non “deposita-

ria” (Freire, 1968), esercitando i bambini e gli 

adolescenti alla progettazione partecipata gra-

zie al loro coinvolgimento in processi interatti-

vi dove è centrale la co-costruzione di ipotesi e 

significati (Bruner, 1992), garanzia di un passag-

gio dall’apprendimento meccanico all’apprendi-

mento significativo (Novak e Gowin, 1983). 

Co-progettare paesaggi utopici

L’approccio alla progettazione partecipata pre-

vede che gruppi di docenti e alunni affrontino 

l’esperimento mentale dell’utopia, immaginan-

do di dover delineare le caratteristiche di spazi 

educativi e paesaggi ideali in cui si possa vivere 

e apprendere nel miglior modo possibile, come 

se si dovesse fondare ex novo una scuola e dise-

gnarne le relazioni con il contesto.

Il termine “utopia”, coniato da Thomas More nel 

1516 per il suo celebre libro come nome dell’isola 

in cui sarebbe stata messa a punto la “migliore 

forma di repubblica”, ha le sue radici in Grecia ai 

tempi in cui l’esigenza e la possibilità di fondare 

nuove città permettevano di ripensare le condi-

zioni della buona vivibilità. Oggi più che di fon-

dare nuove città si tratta di ripensare l’esisten-

te e la tensione utopica può essere utile perché 

è «l’opposto dello spirito unilaterale, partigiano, 

parziale, specialistico», invita a pensare «la vi-

ta considerandone contemporaneamente tutti 

i lati», allena a guardare alle singole “parti col-

locandole nell’intreccio delle relazioni”, mante-

nendo consapevolezza del fatto che tale intrec-

cio è suscettibile di diverse organizzazioni alter-

native e che per l’essere umano è sensato inter-

rogarsi sull’esistenza di equilibri migliori di quelli 

esistenti (Mumford, 2008). Il tema del paesag-

gio offre un punto d’osservazione privilegiato 

per esercitarsi a riconoscere tali intrecci e per ra-

gionare sui diversi equilibri possibili in cerca del-

la buona vivibilità (Mori, 2020). 

Ai gruppi che affrontano l’esperimento menta-

le dell’utopia si chiede di immaginare la seguen-

te situazione: è stata scoperta un’isola disabita-

ta, ospitale per la vita, e occorre impegnarsi per 

farne un luogo in cui abitare al meglio delle uma-

ne possibilità, in cui cioè sia possibile vivere be-

ne (buona vivibilità) e a lungo termine (sosteni-

bilità delle scelte per la propria generazione e per 

quelle future). Diventa così necessario dare for-

ma al paesaggio dell’isola, definendo i primi bi-

sogni e ciò che non andrebbe portato o realizza-

to, anche se abituale e dato per scontato nei pa-

esaggi di partenza; è necessario definire come 

abitare, cosa costruire e cosa non costruire, qua-

li limiti darsi (leggi, forme di governo ecc.), come 

immaginare luoghi e modalità dell’educazione e 

così via. Ogni proposta dei partecipanti è come 

la tessera di un puzzle, da costruire in assenza 

di un modello già dato: alcune tessere, una volta 

posizionate sul terreno della conversazione, ap-

paiono largamente condivise, mentre altre su-

scitano conflitti e resistenze. Nel mettere a fuo-

co i tratti condivisibili di un paesaggio utopico, 

pertanto, ci si esercita a dare significato alle pro-

prie preferenze e a quelle degli altri e a metterle 

in relazione, la qual cosa richiede di fare costan-

te riferimento a casi ed esempi che rimandano ai 

paesaggi e alle situazioni reali in cui si è cresciu-

ti e in cui si vive.

Proiettarsi temporaneamente in una dimensio-

ne utopica permette di fare emergere una gran 

quantità di intuizioni e di idee, che possono es-

sere poi utilizzate per elaborare ipotesi di tra-

sformazione non superficiale della realtà. Ciò 

accade perché la fase “utopica” della co-proget-

tazione aiuta ad esplicitare e a mettere a fuoco 

esigenze e bisogni profondi, ma anche perples-

sità, dubbi e criticità ricorrenti, portando i grup-

pi a delineare in modo collaborativo aspirazioni, 

priorità e ideali condivisi: l’esperimento menta-

le funziona, come Daniel Dennett (2014) ha mo-

strato studiando l’uso che ne fanno filosofi e 

scienziati, come una “pompa di intuizioni” (intu-

ition pump), perché solleva e mette in circolazio-

ne nei gruppi intuizioni e pensieri che altrimen-

ti resterebbero impensati, non colti e non detti 

(Mori, 2018; 2020).

Ci avviciniamo così al punto centrale su cui l’ar-

ticolo intende richiamare l’attenzione: in primo 

luogo l’esperimento mentale dell’utopia, quan-

do si pensa a un’isola immaginaria disabitata, 

costituisce un esercizio di democrazia e un po-

tente allenamento alla progettazione parteci-

pata basato sulla simulazione e sull’attivazione 

della mente simulativa, che ha un ruolo fonda-

mentale nei processi di apprendimento (Anolli 

e Mantovani, 2011) e può accrescere la disponi-

bilità alla collaborazione, anche quando si muo-

ve sui binari del controfattuale (Liljenquist, Ga-

linsky, Kray, 2004); in secondo luogo, il mante-

nimento di una tensione utopica nel considera-

re i margini di miglioramento di spazi esistenti 

favorisce il coinvolgimento attivo di bambini e 

adolescenti (ma anche degli adulti) nei processi 

di progettazione partecipata. 

Nelle pagine seguenti presentiamo idee e prefe-

renze rilevanti e ricorrenti di decine di insegnan-

ti e di centinaia di studenti incontrati in diverse 

parti d’Italia nel corso di tre diverse esperienze 

educative centrate sul costrutto di paesaggio 

come “spazio di vita” e tese alla co-progettazio-

ne di spazi per l’apprendimento. 

L’analisi delle idee e delle preferenze che emer-

gono dai gruppi a cui si farà riferimento è signi-
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ficativa per elaborare alcune riflessioni attorno a 

tre domande:

A quali esiti può portare l’approccio alla proget-

tazione partecipata che prevede il ricorso all’e-

sperimento mentale dell’utopia per l’ideazione 

di spazi di apprendimento caratterizzati da una 

buona e durevole vivibilità?

Qual è il potenziale educativo del costrutto di 

paesaggio preso come riferimento per lo svi-

luppo di attività di co-progettazione degli spazi 

dell’apprendimento? Come il riferimento al pa-

esaggio permette a docenti ed alunni di affron-

tare tematiche urgenti e complesse legate alla 

qualità della vita?

In che modo il discorso sulle “forme” degli spa-

zi dell’apprendimento è costantemente intrec-

ciato a quello relativo alle attività e ai processi 

educativi?

Le tre esperienze, che raccolgono più progettua-

lità, hanno in comune lo stesso approccio alla 

progettazione partecipata che fa leva sull’eser-

cizio dell’immaginazione utopica ed il riferimen-

to al costrutto di paesaggio. Esse differiscono 

per gli attori (insegnanti, genitori, alunni) coin-

volti e per i luoghi nei quali sono state realizza-

te. La prima esperienza ha coinvolto insegnan-

ti dei nidi e delle scuole dell’infanzia di una Pro-

vincia dell’Emilia Romagna. La seconda ha coin-

volto alunni della scuola primaria e secondaria di 

primo e secondo grado di più Comuni del Trenti-

no. La terza, infine, si è caratterizzata per coin-

volgere insegnanti, genitori e studenti di scuole 

primarie e secondarie, sia di primo che di secon-

do grado, tutte appartenenti ad uno stesso Co-

mune dell’Emilia Romagna. 

Dall’analisi delle tre esperienze verranno tratte 

alcune riflessioni sulla relazione tra l’educazione 

al paesaggio e l’ideazione di spazi di vita e di ap-

prendimento, attraverso il coinvolgimento de-

gli insegnanti e degli studenti di diversa età, im-

pegnati in un processo di progettazione parte-

cipata fondata sull’esercizio dell’immaginazio-

ne utopica.

Si tenga presente che i casi di studio presentati 

in queste pagine fanno riferimento ad esperien-

ze che hanno avuto luogo sia prima, sia duran-

te la pandemia di Covid-19. La pandemia ha de-

terminato cambiamenti tanto repentini quanto 

profondi nelle abitudini di centinaia di milioni di 

persone in tutto il mondo ed ha avuto un impat-

to significativo anche sulle scuole, dove, tra le 

variabili chiave per la buona gestione dell’emer-

genza, il diverso uso degli spazi a disposizione è 

stato cruciale quanto l’impiego delle tecnologie 

che hanno permesso di restare in contatto a di-

stanza. 

L’esigenza di modificare le disposizioni abitua-

li negli spazi interni e quella di aumentare, do-

ve possibile, il tempo trascorso all’aperto, so-

prattutto nelle scuole dell’infanzia (dove i bam-

bini non erano tenuti a indossare mascherine), 

ha permesso di fare alcune riflessioni sul rappor-

to tra i processi d’apprendimento e le caratteri-

stiche dei contesti in cui hanno luogo. Col pas-

sare del tempo, in alcune scuole alla riflessione 

su quel che si poteva fare durante l’emergenza 

se n’è affiancata un’altra, relativa alle lezioni da 

trarre dall’esperienza della pandemia per il futu-

ro (Cepollaro e Mori, 2021). 

Nel caso in cui la definizione collaborativa di uno 

spazio educativo utopico sia accompagnata dal-

la riflessione sulle lezioni da trarre dalla pande-

mia, la progettazione partecipata risente di una 

duplice spinta e trae profitto dall’intrecciarsi, sul 

piano ideativo, delle esperienze ipotizzabili in 

condizioni ideali rispetto a quelle vissute in con-

dizioni d’emergenza.

Ripensare lo spazio del fare: sperimentazioni 

a Modena nei nidi e nelle scuole dell’infanzia

Facciamo riferimento, per iniziare, a due percor-

si che hanno coinvolto decine di insegnanti dei 

nidi e delle scuole dell’infanzia comunali di Mo-

dena, tra il 2020 e il 2022. L’obiettivo primario 

dei percorsi era quello di stimolare una riflessio-

ne collettiva sui margini di miglioramento dell’e-

sistente, mettendo in tensione ciò che già si fa 

con ciò che ancora non si fa, ma sarebbe impor-

tante fare1.

È subito emerso con evidenza che non si può 

pensare al fare, senza pensare allo stesso tem-

po allo spazio del fare. Tenendo conto dei me-

si segnati dalla pandemia, che hanno richiesto 

di aumentare il tempo trascorso all’aperto, so-

no stati notati molti vantaggi legati al moltipli-

carsi delle attività outdoor: stando fuori a lun-

go, ad esempio, sembrano aumentare l’atten-

zione, la concentrazione e la partecipazione da 

parte di bambine e bambini che all’interno fan-

no «più fatica ad ascoltare»2; si è inoltre notato 

che lo spazio aperto costituisce un impareggia-

bile osservatorio e laboratorio della complessità, 

dove qualsiasi cosa (sasso, fiore, corteccia, piu-

ma ecc.) può diventare un enigma capace di su-

scitare domande o un indizio per avviare ricerche 

e formulare ipotesi, a partire dagli interrogativi 

che le insegnanti propongono per avviare esplo-

razioni e conversazioni. Con queste premesse, la 

spinta ad aumentare il tempo trascorso all’aper-

to ha stimolato la ricerca di idee relative alla mo-

difica di alcuni spazi esterni e all’integrazione tra 

ciò che si può fare fuori e ciò che si fa negli spa-

zi interni. Ad esempio, la curiosità dei bambini 

per i vasi introdotti per separare le diverse sezio-

ni (“bolle”) all’aperto ha suggerito di predispor-

re altre aiuole e spazi dedicati alla coltivazione di 

fiori e piante aromatiche, ma soprattutto ha in-

dotto a riflettere su come tali attività potessero 

intrecciarsi a nuove esperienze di ricerca e con-

versazione: sono state particolarmente signifi-

cative, a questo proposito, le conversazioni sul 

principio “nulla di troppo” e sul senso del limite 

necessario quando ci si prende cura delle piante 

(in relazione alla troppa o troppo poca luce, ac-

qua, distanza reciproca ecc.). Il piacere collegato 

al raccogliere, confrontare e catalogare materiali 

diversi ha suggerito di predisporre spazi in cui sia 

possibile conservarli e modificarli nel tempo, sia 

all’aperto (piccole strutture con tettoie e casset-

ti), sia al chiuso: in questo caso piccoli interven-

ti nell’organizzazione dello spazio si sono rivelati 

necessari per garantire una continuità tempora-
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tà il paesaggio e di esercitarsi a “leggerlo”: a tal 

proposito si è avuta l’idea di realizzare una map-

pa dei punti d’interesse raggiungibili dalla scuo-

la a piedi o con i mezzi pubblici, periodicamen-

te aggiornata con l’indicazione dei punti visitati. 

Diventa evidente, grazie a una mappa così con-

cepita, la possibilità di intendere la scuola come 

nodo di una rete di spazi di scoperta e appren-

dimento distribuiti anche al di fuori dell’edificio, 

da aggiungere a quelli circoscritti dal perimetro 

delle aree verdi scolastiche. Per questi ultimi le 

insegnanti hanno peraltro immaginato – par-

tendo dall’esperimento mentale dell’utopia – 

molti interventi utili a diversificare le esperien-

ze di bambine e bambini dei nidi e delle scuole 

dell’infanzia: oltre a quelli già accennati, realiz-

zazione di dislivelli nel giardino (collinette, ce-

spugli, tane, caverne), grazie ai quali salire, na-

scondersi ecc.; angoli con piccoli tronchi per se-

dersi e conversare all’aperto; spazi per galline e 

altri animali da cortile; aree con piante da frutta 

e serra; aree per scavi archeologici simulati e per 

l’osservazione del sottosuolo; aree per realizzare 

percorsi sensoriali modificabili in base al gusto e 

alla fantasia dei bambini; più in generale, si sen-

te il bisogno di un buon equilibrio tra spazi “rac-

colti” per lavorare in piccoli gruppi e spazi ampi 

per attività tra sezioni e tra livelli di scuola dif-

ferenti, nonché tra spazi strutturati e spazi de-

strutturati, non predefiniti e mutevoli nel tem-

po, da costruire, disfare e ricostruire insieme.

La scuola utopica è generalmente immersa nel 

verde, con spazi ampi all’interno, con vetrate e 

lucernari che permettono di avere molta luce na-

turale e al tempo stesso di sentirsi «avvolti nel 

verde» circostante. A proposito del passaggio 

tra il dentro e il fuori, c’è chi sogna una soluzio-

ne architettonica capace di creare una sorta di 

area intermedia tra l’interno e l’esterno, coper-

ta e al tempo stesso aperta, senza pareti: tale 

spazio sarebbe importante sia per stare all’aper-

to in presenza di condizioni meteorologiche che 

altrimenti non permetterebbero di farlo, sia per 

vivere fisicamente la filosofia di una scuola in 

forte dialogo con il paesaggio, sia per questioni 

strettamente pratiche, per rendere più fluido il 

processo dei preparativi per uscire (che richiede, 

le alle esperienze, permettendo ai gruppi di tor-

nare a distanza di tempo sui materiali già rac-

colti e catalogati, per confrontare, sfoltire e inte-

grare le collezioni. Tra i modelli presi in conside-

razione durante la formazione degli insegnanti 

come fonte d’ispirazione c’è quello della Wun-

derkammer cinquecentesca, la “camera delle 

meraviglie” che raccoglieva oggetti naturali o ar-

tificiali rari o dall’aspetto “strano”, capaci di su-

scitare meraviglia e di proporre intriganti enigmi 

alla capacità classificatoria dei bambini.

L’esigenza di diversificare le attività si è tradot-

ta costantemente nell’esigenza di diversificare 

gli spazi: sono state immaginate aree per crea-

re e conservare intatte per più giorni costruzio-

ni con materiali naturali e “installazioni” ispira-

te da quelle osservate in un libro di land art, aree 

per lumacai e strutture per attirare insetti (bu-

gs hotel), aiuole destinate a piante nettarifere e 

pollinifere per osservare gli insetti impollinatori, 

semenzai per fare esperimenti sui processi na-

turali che portano alla nascita e alla crescita del-

le piante e così via. 

Nel quadro di una riflessione sulla scuola idea-

le, diversi gruppi di insegnanti hanno sottoli-

neato l’importanza di un maggiore contatto tra 

la scuola e il territorio, introducendo attività che 

permettano ai bambini di esplorare con regolari-

Paesaggi utopici. 
L’isola di utopia, 
disegno di Elisa e 
Giulia IV elementare
Fig. 1

Paesaggi alla finestra
Credits: Alfredo Croce
Fig. 2
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ad esempio in caso di pioggia, di indossare stiva-

li e impermeabili: in questo caso i preparativi po-

trebbero essere fatti già all’aperto, eliminando i 

tempi d’attesa per chi finisce prima). 

Il paesaggio come spazio di scoperta a “cielo 

aperto”: idee dal Trentino

Sia prima che durante la pandemia la progetta-

zione partecipata di spazi educativi ideali con gli 

alunni delle scuole primarie e secondarie ha fat-

to emergere con regolarità l’esigenza di pensare 

la scuola nell’ottica di una forte integrazione tra 

gli spazi interni ed esterni, dagli eventuali spazi 

adiacenti alla struttura fino ai punti d’interesse 

raggiungibili a piedi o mediante i mezzi pubblici. 

È significativa, a questo proposito, la proposta 

emersa durante un laboratorio con le scuole pri-

marie e secondarie di primo grado di Rovereto, il 

cui obiettivo iniziale era quello di coinvolgere al-

cune classi in una riflessione sul futuro di un’a-

rea verde di circa 35.000 mq nota come “Bosco 

della città”. Dopo avere attraversato l’area con la 

guida di un architetto, per valutare in loco diver-

si aspetti paesaggistici, alle classi è stato chie-

sto di esprimere preferenze e individuare prio-

rità sugli interventi migliorativi da porre all’at-

tenzione del Comune, utilizzando una modalità 

di lavoro simile a quella adottata nelle conversa-

zioni sui paesaggi utopici3. 

Tra le proposte delle classi c’è stata quella di fa-

re del bosco un’espansione della scuola, cioè un 

luogo di apprendimento all’aperto, in cui poter 

andare per attività e ricerche legate alla didat-

tica ordinaria. Sul posto esisteva già una strut-

tura, denominata Sperimentarea, con spazi 

all’aperto e spazi chiusi dedicati all’archeologia 

sperimentale e ad attività naturalistiche, ma le 

classi hanno immaginato di trasformare tutto 

il bosco in uno spazio di apprendimento, con in-

terventi spesso di piccola entità, come i seguen-

ti: elaborazione di cartelli informativi sulla flo-

ra e sulla fauna osservabili nel bosco, concepi-

ti in modo tale da stimolare esplorazioni e ricer-

che di gruppo sul posto; indicazione, delimita-

zione e manutenzione di punti adatti a fare gin-

nastica o altre attività fisiche all’aperto, oppu-

re per leggere storie rese più suggestive dal con-

testo, oppure per spiegare argomenti di scienze, 

matematica o geografia immersi nel paesag-

gio, oppure per esercizi di scrittura e disegno (ad 

esempio per descrizioni e illustrazioni “dal ve-

ro” di ambienti naturali, piante, foglie, insetti, 

animali, paesaggi ecc.). Il “Bosco della città” di-

ventava così, in questa prospettiva, un paesag-

gio dell’apprendimento costituito da una rete di 

punti pensati idealmente come aule e laboratori 

a cielo aperto, espansioni dello spazio e del tem-

po scolastico oltre le mura dell’edificio.

Un’analoga, forte esigenza di connettere gli 

spazi interni della scuola all’ambiente circostan-

te è emersa durante una serie di laboratori con-

dotti nella primavera del 2020 con alcune classi 

di scuola secondaria di secondo grado di Trento, 

dedicati all’analisi delle trasformazioni osser-

vate nei propri paesaggi di vita durante il perio-

do della “zona rossa” e ad una prima definizione 

delle “lezioni” da trarre da tali trasformazioni4: 

più specificamente, assieme alla polifunzionali-

tà e alla maggiore apertura all’ambiente ester-

no sia degli spazi abitativi che di quelli scolastici, 

si auspicava la continuazione di esperienze fatte 

nelle settimane della didattica a distanza, quan-

do gli studenti del Liceo delle Arti, per ovviare al-

la mancanza di spazio nelle abitazioni, avevano 

sperimentato una serie di attività all’aperto, co-

me fare riprese video, danzare a piedi nudi su un 

prato o suonare in un giardino. Tutti concorda-

vano nel sottolineare che le attività realizzate 

all’aperto avevano permesso di “sentire” in mo-

do diverso se stessi e le azioni in cui erano im-

pegnati: la lezione da trarne per il futuro è quel-

la di utilizzare in modo continuo e sistematico 

gli spazi vicini alla scuola, facendo del paesag-

gio il teatro di momenti formativi significativi. 

Dal punto di vista degli studenti coinvolti, tut-

to ciò sarebbe fattibile nel modo migliore in città 

orientate ad aumentare il verde urbano.

Un progetto realizzato in collaborazione con più 

scuole primarie ed alcuni ecomusei ha permes-

so di formulare e sperimentare una serie di pro-

poste per l’educazione “al” paesaggio “nel” pa-

esaggio, superando la diffusa distorsione pro-

spettica sedimentata nelle rappresentazioni 

che interpretano il paesaggio principalmente o 

esclusivamente come panorama o collezione di 

panorami da cartolina, come contenitore oppure 

Il bosco della città 
Credits: archivio step
Fig. 3
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come mero sfondo ritagliabile dell’agire umano, 

da guardare e da contemplare a distanza, “da 

fuori”5. Il punto centrale, in questo caso, sta nel 

riconoscere che non è sufficiente aprire la scuola 

agli spazi circostanti: l’apertura, infatti, acquisi-

sce senso soltanto se accompagnata dall’indivi-

duazione di una serie di contesti adeguati a fare 

esperienze significative del paesaggio e dalla di-

sponibilità di idee e proposte formative coeren-

ti con gli spazi attraversati. In questa prospet-

tiva, gli ecomusei si sono proposti come spazi 

dell’apprendimento al servizio delle scuole e dei 

cittadini, pronti a fare ulteriormente da trami-

te – nelle attività proposte alle scuole – con al-

tri soggetti del territorio di riferimento: a secon-

da delle attività proposte, ad esempio, con asso-

ciazioni culturali e sportive, enti pubblici, rappre-

sentanti di categorie economiche, biblioteche, 

musei, professionisti come fotografi ed illustra-

tori e così via. 

“Scuole che costruiscono”: immaginari utopici 

e progettazione partecipata a Piacenza

Affrontare in gruppo l’esperimento mentale 

dell’utopia – sia in generale, sia in relazione agli 

spazi educativi ideali – è un modo per preparar-

si ad esplorare i margini di miglioramento dell’e-

sistente. Nell’ambito del percorso denominato 

Tempo di life skills, che ha coinvolto una rete di 

scuole a Piacenza, la forte spinta emotiva e im-

maginativa che deriva dal riferimento all’utopia 

è stata inserita all’interno di un ampio itinera-

rio che prevede di sperimentare trasformazioni 

dell’esistente tenendo conto, tra l’altro, di prio-

rità ed esigenze espresse da alunni delle scuole 

primarie e secondarie di primo e secondo grado e 

da un gruppo di rappresentanti dei genitori6.

Concentrando qui l’attenzione sulla questione 

degli spazi dell’apprendimento e, in particola-

re, sulla relazione tra scuola e contesto, la con-

sulta degli studenti delle scuole secondarie di 

secondo grado ha sottolineato l’importanza di 

avere spazi esterni con vegetazione ben curata, 

panchine e gazebo per conversare in tranquilli-

tà, alberi e acqua (in forma di fontana o laghet-

to). Particolare importanza hanno le aree dedi-

cate allo sport, sia per l’utilizzo durante l’orario 

scolastico, sia per attività pomeridiane destina-

te a chi vuole praticare un’attività sportiva (atle-

tica, basket, pallavolo ecc.) senza iscriversi a cor-

si a pagamento. In questa prospettiva la scuo-

la diventa uno spazio d’apprendimento e di vita 

sociale in senso ampio, tanto più che nel model-

lo utopico alcuni locali dovrebbero essere messi 

a disposizione di associazioni del luogo per riu-

nioni e laboratori offerti agli studenti. Agli spa-

Il bosco della città 
Credits: archivio step
Fig. 4

Paesaggi utopici. Liceo delle arti Trento
Credits: Alfredo Croce
Fig. 5
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piscina, un teatro, un cinematografo e una pic-

cola fattoria con animali. In linea con queste pre-

messe, nel gruppo dei genitori si è pensato an-

che ad una scuola articolata in più edifici, con un 

corpo centrale di riferimento e piccole strutture 

o bungalow separati dedicati alle diverse mate-

rie. La progettazione degli spazi, in questo ca-

so, dovrebbe tenere conto anche della preferen-

za per i materiali naturali, nonché dell’importan-

za attribuita agli odori che quei materiali emet-

tono e all’acustica degli ambienti, considerando 

che si immagina di diffondervi di tanto in tan-

to musica e suoni in relazione ad alcuni momen-

ti particolari (ad esempio l’ingresso) o alle attivi-

tà in corso. 

Gli alunni delle scuole secondarie di primo gra-

do confermano l’importanza di spazi aperti mol-

to grandi, ma anche quella – espressa in gene-

re da tutti gli ordini di scuola – di uno spazio co-

mune interno ampio, per incontrare le altre clas-

si; a questo si aggiunge «una stanza silenziosa e 

molto bella», con tavoli, divani e punti d’appog-

gio morbidi, accessibile anche nel pomeriggio 

come punto d’incontro e di studio collaborativo.

Gli alunni della scuola primaria confermano le 

preferenze espresse dagli altri gruppi immagi-

nando uno spazio «pieno di verde» in prossimi-

tà della scuola, con presenza di animali – fuori, 

ma anche in classe, ove possibile – «in modo che 

tutti possano vedere come cresce la natura»; ol-

tre agli spazi dedicati all’attività fisica e a diver-

si sport, troviamo anche qui – come tra gli stu-

denti della secondaria di secondo grado – i ga-

zi esterni si attribuisce la funzione di migliora-

re l’umore degli alunni, di «valvola di sfogo» nei 

momenti difficili e di scenario per «fare didattica 

in modo alternativo», prevedendo tra l’altro au-

le all’aperto, un orto, un’area per il giardinaggio e 

una “mini-fattoria” in cui entrare a contatto con 

gli animali, «che permettano di relazionarsi con 

esseri viventi differenti» e di prendersene cura.

Si colgono molti punti di contatto con la scuo-

la ideale immaginata dal gruppo dei rappresen-

tanti di genitori, che concordano sulla posizione 

«immersa nel verde», con un grande parco at-

torno che permetta di entrare rapidamente in 

contatto con alberi e prati. Questa scuola, tutta 

su un piano, dovrebbe disporre di ampie vetra-

te e lucernari che permettano di avere luce natu-

rale in gran quantità e al tempo stesso di vede-

re all’esterno. Anche in questo caso dovrebbe-

ro esserci molti spazi per fare diversi sport all’a-

ria aperta, intendendo lo sport nella sua dimen-

sione di gioco, occasione per conoscere se stes-

si e gli altri in dinamiche interattive vivaci, rile-

vanti sul piano dell’apprendimento e delle com-

petenze relazionali, ma irriproducibili all’interno 

di una classe. Anche in questo caso si pensa ad 

una scuola aperta per attività pomeridiane, co-

me nuoto in piscina, tennis, yoga e lettura. Pur 

apparendo alto il livello utopico di questa scuola, 

una mamma segnala come caso di studio corre-

labile quello della scuola Casa del Sole nell’area 

del Trotter, a Milano, con il suo impianto a pa-

diglioni circondato da un parco di 120.000 me-

tri quadrati al cui interno si trovavano anche una 

zebo e altri spazi per stare seduti all’aperto, una 

serra e aree per il giardinaggio, nonché spazi de-

strutturati di libero gioco e di incontri casuali tra 

classi diverse.

Così come in altre “scuole utopiche” immagina-

te nelle scuole primarie di altre regioni italiane 

(Mori, 2018), si va spesso in giro «per vedere dal 

vero le cose studiate»: si visitano musei e se ne 

costruisce uno proprio, si studiano piante, pie-

tre, frutti, animali, oggetti, orme, edifici, monu-

menti, opere d’arte e così via; si studia all’aper-

to perché l’aria «ti sveglia un pochino», soprat-

tutto durante il primo pomeriggio, quando in 

classe capita di appisolarsi. Dalla scuola – edifi-

cio molto luminoso e caldo, con stanze colorate 

e decorate in modo diverso – si parte per andare 

nei prati, nei campi attrezzati per l’attività spor-

tiva, nelle strade del paese, nel bosco, ovunque 

sia possibile. Non mancano, nelle isole utopiche 

sognate nella scuola primaria, sottotetti attrez-

zati per fare lezioni notturne di astronomia. Tra 

gli spazi esterni da correlare alla scuola ci sono 

orti e giardini in cui studiare le piante, punti pa-

noramici per osservare le cose dall’alto, piscine, 

palestre, serre, piste per biciclette, prati, campi 

e luoghi attrezzati per giocare a calcio, tennis, 

Paesaggi alla finestra.
Progetto di città verde Liceo arti Trento
Credits: archivio step
Fig. 6
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pallavolo, ping pong e così via. Si vorrebbe spe-

rimentare e visitare tutto, facendo della scuo-

la il punto d’arrivo e di partenza di innumerevoli 

esperienze nel paesaggio, spazio di scoperta in-

sostituibile, in cui sentire e toccare “dal vero” ciò 

che altrimenti si è costretti a studiare soltanto 

sulle pagine di un libro.

Se fondando ex novo una scuola utopica si può 

immaginare di riunire tutti questi spazi in un 

unico luogo, nel mondo in cui viviamo, tenendo 

conto di tutti i suoi vincoli, per restare fedeli al-

lo spirito dell’utopia si deve immaginare di mol-

tiplicare le connessioni tra gli edifici scolastici e 

gli spazi circostanti, studiando i modi per fare di 

tutto il paesaggio uno spazio per l’educazione. 

Conclusioni. Inserire frammenti d’utopia nel-

la realtà

I frammenti di utopia colti attraverso le espe-

rienze presentate possono tentativamente es-

sere trasferiti nella realtà orientando la rifles-

sione nella direzione dell’elaborazione, parziale 

e provvisoria, delle tre domande poste all’inizio 

di questo articolo. 

In termini generali è possibile confermare che 

un approccio alla progettazione partecipata 

che prevede il ricorso all’esperimento menta-

le dell’utopia, in riferimento al concetto di pae-

saggio inteso come “spazio di vita”, può fornire 

importanti indicazioni in termini di innovazio-

ne dell’apprendimento in relazione a temi che 

hanno implicazioni di ordine spaziale, ma anche 

di innovazione degli stessi spazi dell’apprendi-

mento. La metafora dell’imbuto di Norimberga 

è stata per lungo tempo il riferimento dei pro-

cessi di insegnamento e di apprendimento se-

condo un modello che ha visto i soggetti come 

contenitori in cui si possono “versare” informa-

zioni da una fonte sapiente (von Foerster, 1994). 

Le scuole sono state realizzate e organizzate in 

modo funzionale in relazione a tale metafora, 

ma oggi possono essere interessate da un pro-

cesso virtuoso di potenziamento, trasforman-

dosi da “contenitori”, all’interno dei quali l’ap-

prendimento viene sostanzialmente istruito, in 

spazi misti ed aperti (naturali, culturali e artifi-

ciali) progettati per “ambientare” in modo ap-

propriato i processi di insegnamento e di ap-

prendimento (Tagliagambe, 2010). L’esperimen-

to mentale dell’utopia offre una buona cornice 

per esplorare, leggere e comprendere i paesag-

gi delle nostre vite, ma anche per immaginare 

i paesaggi del futuro e per costruire nuovi pae-

saggi dell’apprendimento. Le scuole “ideali” o 

“utopiche” non coincidono con l’edificio tradizio-

nalmente inteso, hanno confini mobili, appaio-

no permeabili al contesto, si mostrano “aperte” 

al territorio con il quale entrano in un rapporto 

osmotico.

La transizione da sfondo e decoro a “spazio di 

vita” rende il concetto di paesaggio un cam-

po di straordinario interesse in termini educa-

tivi (Cepollaro e Zanon, 2019; Castiglioni e Cisa-

ni, 2020). Attraverso il riferimento al paesaggio, 

oltre alla conoscenza dei luoghi di prossimità, è 

possibile connettere temi rilevanti per compren-

dere il passato, vivere il presente e progettare il 

futuro, per rilegare la partecipazione con la re-

sponsabilità delle scelte, la cittadinanza con la 

democrazia avendo come principale riferimen-

to la tensione verso una buona vivibilità. Il pa-

esaggio rappresenta per questo una “occasio-

ne” educativa, che va oltre le singole discipline, 

per la sua capacità di fungere da catalizzatore di 

molti temi urgenti della contemporaneità, dalla 

gestione delle risorse naturali alla qualità degli 

spazi costruiti, dalla cura del patrimonio cultura-

le al cambiamento climatico. Attraverso il pae-

saggio è possibile trattare temi rilevanti le nuo-

ve generazioni avendo come principale riferi-

mento la tensione verso una vivibilità appropria-

ta. Il riferimento al paesaggio, inoltre, favorisce 

il riconoscimento della centralità dell’esperien-

za nei processi di apprendimento e permette il 

superamento di approcci tradizionali per orien-

tarsi verso metodi e modelli interdisciplinari, in-

tergenerazionali e interculturali. Le “didattiche 

dell’esperienza” rappresentano una via per riu-

nificare le prassi educative con i soggetti che ap-

prendono tra “continuità” ed “interazione” con 

l’ambiente (Dewey, 1938), permettendo così di 

incardinare i processi di insegnamento e di ap-

prendimento nei contesti. L’educazione al pae-

saggio può favorire, infatti, le relazioni tra scuo-

la e comunità, tra persone di età differente, por-

tatori di esperienze, conoscenze e sensibilità di-

verse ma unite dall’interesse comune di abita-

re insieme spazi di vita soddisfacenti (Cepolla-

ro e Zanon, 2020). Per tutte queste ragioni l’ap-

prendimento del paesaggio, che parte dalla va-

lorizzazione della conoscenza e delle esperienze 

dei singoli, può avvenire solo superando qualsi-

asi approccio di natura istruzionista centrato sul 

trasferimento di informazioni.

La riflessione sulla progettazione degli spazi 

dell’apprendimento, tra l’altro sollecitata dall’e-

mergenza del periodo pandemico, è indissolubil-

mente intrecciata alla riflessione sui metodi e 

sugli strumenti delle attività educative. Ogni in-

tervento sugli spazi dell’apprendimento e sulla 

loro ideale espansione dagli spazi chiusi al con-

testo dev’essere accompagnato da nuove solu-

zioni organizzative e didattiche ad interpretare 

al meglio le potenzialità che così si aprono. L’e-

spansione dall’aula tradizionale, all’interno della 

quale la prescrizione dell’immobilità fisica pre-

mia la passività e la ricettività, al contesto apre 

al movimento, all’esplorazione, alla scoperta, ad 

un’ampia gamma di possibilità che fa apparire il 

mondo stesso come un progetto da affrontare 

piuttosto che come un oggetto da imparare. Ec-

co che le soluzioni organizzative e didattiche de-

vono enfatizzare la costruzione della conoscen-

za e non la sua trasmissione, evitare semplifica-

zioni e rappresentare la complessità del reale, 

presentare compiti autentici e situati, favorire la 

costruzione cooperativa dei saperi (Tagliagam-

be, 2016). Ciò che può essere progettato e rea-

lizzato, a partire da un disegno utopico condivi-

so, dipende dai vincoli esistenti nella situazione 

di partenza, ma avere un ambizioso modello di 

riferimento, utilizzabile come paradigma per la 
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progettazione partecipata, aiuta ad interpretare 

in chiave sistemica anche le più piccole trasfor-

mazioni, permettendo di collocarle nel quadro 

di una filosofia esplicita e condivisa degli spazi e 

dei paesaggi dell’educazione. 

Il paesaggio è un teatro, come ha efficacemente 

sostenuto da Eugenio Turri (2006), potremmo 

dire un teatro dell’educazione dove siamo tutti 

contemporaneamente attori e spettatori.

no, il MUSE-Museo delle Scien-
ze di Trento e tsm|step Scuola 
per il Governo del Territorio e del 
Paesaggio. Nell’iniziativa sono 
state coinvolte dieci classi della 
Scuola primaria appartenenti ai 
territori degli ecomusei coinvolti 
nel progetto. 
6 Il progetto Tempo di Life Skills 
è promosso dall’AUSL di Pia-
cenza e dalla rete “Scuole che 
costruiscono”, con capofila il Li-
ceo Scientifico Statale “Lorenzo 
Respighi”: nell’anno scolastico 
2021/2022, nella progettazione 
di una scuola ideale sono stati 
coinvolti studenti e studen-
tesse delle scuole primarie, 
secondarie di primo e secondo 
grado, e anche un gruppo di 
rappresentanti di genitori.

Note
1 I percorsi a cui si fa riferi-
mento sono stati realizzati 
con il Comune di Modena, il 
MEMO (Multicentro Educati-
vo Modena Sergio Neri) e la 
Fondazione Collegio San Carlo 
di Modena all’interno del 
progetto Piccole ragioni. 
2 I testi tra virgolette riporta-
no sempre le parole utilizzate 
dai partecipanti agli incontri 
a cui, di volta in volta, si fa 
riferimento. 
3 L’attività Paesaggi utopici. Il 
Bosco della città ha coinvolto 
due classi quinte della Scuola 
primaria M. K. Gandhi e due 
classi prime della Scuola 
secondaria di primo grado 
Damiano Chiesa di Rovereto. 
La documentazione è stata 
poi consegnata al Comune di 

Rovereto, che aveva promosso 
l’iniziativa in collaborazione con 
tsm|step Scuola per il governo 
del territorio e del paesaggio.
4 Il progetto, Paesaggi alla 
finestra, è stato realizzato 
in collaborazione tra Liceo 
delle Arti di Trento e Rovereto 
“Vittoria-Bonporti-Depero”, 
tsm|step Scuola per il Governo 
del Territorio e del Paesaggio e 
Fondazione Museo storico del 
Trentino. Sono state coinvolte 
undici classi durante il periodo 
di lockdown tra marzo e maggio 
2020.
5 L’iniziativa Scopriamo il pae-
saggio con gli Ecomusei. La cura 
del paesaggio come pratica di 
cittadinanza attiva è stata re-
alizzata in collaborazione tra la 
Rete degli Ecomusei del Trenti-
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